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C’
è tanta Teramo nel-

la “Serata Fersen”
in programma do-

mani a Roma nel teatro Pic-
colo Eliseo - Patroni Griffi,
nell’ambito delle celebrazio-
ni per il centenario della na-
scita del drammaturgo, regi-
sta e didatta Alessandro
Fersen, una delle figure più
significative del teatro del
secondo Novecento. Il regi-
sta teramano Silvio Araclio,
formatosi negli anni Settan-
ta proprio nello Studio Fer-
sen di Arti sceniche, ha cu-
rato la regia della “Serata
Fersen” con la mise en
espace di testi dell’autore
genovese (nato a Lodsz in
una famiglia di ebrei polac-
chi), chiamando a interpre-
tarli ex allievi, nati artisti-
camente nello “Spazio Tre”
di Teramo e poi diplomati
attori nell’Accademia nazio-
nale d’arte drammatica “Sil-
vio D’Amico”: sono i tera-
mani Elisa Di Eusanio, Se-
rena Mattace Raso, Giacin-
to Palmarini, Riccardo Ric-
ci, Eugenia Rofi e Roberta
Santucci. Con loro Massimo
Odierna e Marco Palvetti,
anch’essi di-
plomati nel-
la D’Amico.
Teramano
pure l’auto-
re delle mu-
siche origi-
nali, il violi-
sta e compo-
sitore Luca
D’Alberto,
componente
del duo Ex Wave (con Lo-
renzo Materazzo).

Si tratta di un florilegio
costruito da Araclio sce-
gliendo tra le opere teatrali
maggiori di Alessandro Fer-
sen, «che testimoniano la
sua scrittura drammaturgi-
ca altissima, in cui risuona-
no l’identità ebraica ed echi
fantastici, magici, sopranna-
turali» sottolinea il regista:
«“Golem”, testo del 1969,
due atti unici da “Le diavo-
lerie” (1967), e “Lea Lebowi-
tz” (1947). Allo spettacolo,
in programma al Piccolo
Eliseo alle ore 21, assisterà
la figlia di Alessandro Fer-
sen, Ariela (che vive in
Israele), presidente della
fondazione intitolata al pa-
dre. «Per me è un grande
onore essere stato chiamato
a ricordarlo», sottolinea Sil-
vio Araclio. «È stato il mio
maestro. Una figura cari-
smatica, ascetica, che ispira-
va a noi allievi un grande

rispetto. Continuo a applica-
re il suo metodo, che inse-
gnava a guardarsi dentro
per trovare le note giuste
nell’interpretazione del per-
sonaggio. Dal suo magistero
non si può prescindere».

Mnemodramma, così si
chiama il metodo creato da
Fersen, una tecnica psi-
co-teatrale di matrice antro-
pologica, finalizzata all’auto-
conoscenza e all’espressione
della propria identità pro-
fonda.

Le celebrazioni per il cen-
tenario della nascita del

drammaturgo e pedagogo
sono organizzate da Fonda-
zione Fersen e Accademia
nazionale d’arte drammati-
ca D’Amico. Celebrazioni
iniziate con la presentazio-
ne della ristampa del cele-
bre saggio di Fersen “Il tea-

tro, dopo” e l’apertura, nel-
la biblioteca Vallicelliana,
della mostra “Itinerario
ininterrotto di un protagoni-
sta del Novecento”, che
espone per la prima volta
documenti originali custodi-
ti a Genova nel Fondo Fer-

sen del Museo dell’Attore:
carte e agende personali,
lettere, copioni, fotografie,
bozzetti e figurini di Ema-
nuele Luzzati, locandine,
manifesti, programmi di sa-
la, ritagli stampa, volumi
su Fersen, e un ritratto di-
pinto da Mario Mafai nel
1943 (fino al 5 novembre,
dal lunedì al sabato, ore
10-13).

Giovedì e venerdì, la Val-
licelliana ospita infine un
convegno sull’operato di
Fersen e sull’eredità della
sua ricerca in campo teatra-

le, antropologico, filosofico,
pedagogico.

Alessandro Fajrajzen (in
arte Fersen) nacque nel
1911 in Polonia; due anni
dopo la famiglia si trasferì
in Italia, a Genova, dove
Alessandro si laureò nel
1934 in filosofia, con una te-
si pubblicata nel 1936 da
Guanda con il titolo “L’uni-
verso come gioco”. Si trasfe-
rì a Parigi, per spostarsi
poi a Varsavia e in Bielo-
russia, da dove riuscì a tor-
nare poco prima della chiu-
sura delle frontiere.

La nascita della figlia lo
riportò nel 1939 a Genova,
dove ritrovò il suo maestro,
il filosofo Giuseppe Rensi.
Proprio nel Gruppo Rensi
partecipò alla lotta antifasci-
sta, entrando nella Resisten-
za all’inizio del 1943. Nel
corso di quell’anno dovette
poi rifugiarsi con la moglie
in Svizzera.

A Losanna ritrovò Ema-
nuele Luzzati, conosciuto a
Genova: insieme comincia-
rono a sognare di fare tea-
tro a guerra finita. Nel mag-
gio 1945 il ritorno in Italia.

Sandro Perti-
ni lo volle
segretario
del Comitato
di liberazio-
ne nazionale
per Genova
e la Liguria.
Intanto il
teatro era di-
ventato il
principale

interesse. Nel 1947 ecco la
messinscena di “Lea Lebo-
witz”, con scene e costumi
di Luzzati, con il quale co-
mincia una lunghissima col-
laborazione. Da quell’anno
inizia anche la collaborazio-
ne con il Teatro Stabile di
Genova. Nel 1950 Fersen
apre a Roma, con Luzzati,
il cabaret “I Nottambuli” in
via Veneto. Sempre nella ca-
pitale, nel 1957 nasce lo Stu-
dio Fersen di Arti sceniche.
Fersen ha lavorato anche
nel cinema come sceneggia-
tore e attore, ha fatto radio,
e curato per la televisione
l’allestimento di commedie
dell’arte. Dal 1975 al 1978
ha diretto lo Stabile di Bol-
zano. Nel 1980 ha pubblica-
to per Laterza il libro “Il
teatro, dopo”, in cui ha rac-
colto il suo pensiero sul tea-
tro. E’ morto a Roma il 3 ot-
tobre 2001.
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Artisti teramani celebrano Fersen
Il regista Silvio Araclio mette in scena le opere del grande drammaturgo

 
Lo spettacolo
si terrà

domani sera con
gli allievi abruzzesi
alcuni dei quali cresciuti
nel suo studio

Alessandro Fersen, in alto il regista teramano Silvio Araclio

 

‘‘
È stato il mio
maestro

e oggi continuo
ad applicare
il suo metodo dal quale
non si può prescindere

Il Festival della Narrazione
“Montesilvano Scrive” ha i
suoi primi finalisti. È stata sti-
lata ieri la classifica dei 18 rac-
conti che si sono qualificati
per la fase finale del nuovo
concorso di scrittura ideato e

organizzato
dallo scritto-
re Alessio Ro-
mano, diret-
tore artistico
di “Montesil-
vano scrive”.
Questa la gra-
duatoria, fi-

glia della media tra il giudizio
popolare espresso su Face-
book tramite il tasto “mi pia-
ce” e quello delle tre case edi-
trici Neo, Galad e Solfanelli:
1º “Testa di lupo” di Fabio Za-
vatta con 567 voti; 2º “Camilla
carillon” di un concorrente

che ha scelto l’anonimato con
566 voti; 3º “Il mio regno per
un iPad, ma anche no” di Mat-
teo Molecola con 564 voti; 4º
“Gozzilla il 9 maggio 1978” di
un concorrente anonimo con
558 voti; 5º “La vedova Felicet-
ti” di Alessio Pelusi con 539
voti; 6º “Favola ignota” di Fa-
by D’Arco con 507 voti; 7º “Ve-
ra plastica blu” di Raffaella Si-
moncini con 496 voti; 8º “Undi-
ci lettere” di Alessandro Vi-
gliani con 482 voti; 9º “La stra-
da verso casa” dello pseudoni-
mo Noam Arp con 477 voti;
10º “A casa mia c’erano gli sca-
rafaggi” di Andrea Sferrella
con 472 voti; 11º “Le lune stor-

te sono dolci, a ricordarle”
dello pseudonimo La Kriss
con 472 voti; 12º “Stay hun-
gry, stay foolish” dello pseu-
donimo “il Grande Gatsby di
muntsilvan” con 470 voti; 13º
“Destini imperfetti” di Patri-
zia Giuliani con 467 voti; 14º
“Il riposo dei giusti” dello
pseudonimo Cesare M. con
464 voti; 15º “Night club” di
Marco D’Angelo con 451 voti;
16º “Salvezza, aperta” di Stefa-
nia Cau con 450 voti; 17º
“Neanche un minuto per ogni
auto” di Claudia Conte con
447 voti; 18º “Oblivion” dello
pseudonimo “loscopriremo-
solovivendo” con 440 voti.

«Con questa classifica si chiu-
de la prima fase di selezione
del Festival», afferma Roma-
no «e si apre ufficialmente
quella finale, il “Match d’Au-
tore”, che è poi il fulcro e il
momento principale del no-
stro concorso. I 150 racconti
in gara che fanno di quest’edi-
zione un record testimoniano
ancor più il livello raggiunto
dalla nostra iniziativa; ad
ognuno dei 150 aspiranti scrit-
tori messosi in gioco mi sento
di fare loro un ringraziamen-
to speciale, soprattutto per la
qualità dei racconti inviati».

Le graduatorie complete,
delle case editrici, del pubbli-

co e quella definitiva, sono vi-
sionabili alla pagina Face-
book Festival Letterario
“Montesilvano Scrive”. Per i
18 aspiranti scrittori si schiu-
dono dunque le porte del “Ma-
tch d’Autore”, in programma
dal 27 al 30 ot-
tobre nella
Sala consilia-
re del Comu-
ne di Monte-
silvano; un
ring lettera-
rio dove gli
autori si sfi-
deranno tra loro leggendo i
propri scritti e sottoponendo-
si al giudizio del pubblico pre-
sente e di una giuria di qua-
lità. Per il vincitore in palio
un iPad e il Gufetto di “Monte-
silvano Scrive”, mascotte uffi-
ciale del concorso.

 

Montesilvano Scrive, ecco i 18 finalisti
I racconti in gara votati anche su Facebook

 
Sono stati 150

i racconti ricevuti
dall’organizzazione

 
Da giovedì al via
il “Match d’autore”
tra gli scrittori


